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Al gentiluomo  venerabile e integerrimo 

 Padre Girolamo Emiliani

Patrizio  Veneto

Santissimo Fondatore della Congregazione di  Somasca.

[Invocazione]

Prima fra le Muse nei sacri giardini dell’Elicona,

o Calliope, che raccogli corone e il piacere della viola fragrante

in un cestello profumato, che abbellisci di fiori

e di foglie, che l’inverno col suo gelo né l’estate colla sua arsura

non riescono a ghermire, ma verdeggianti in onore di una perenne primavera                   5

la fonte del Permesso fa crescere dalle acque dell’Aganippe,

dimmi,  perché trascuri di coronare con la tua fronda

il Capo della sacra Congregazione di Somasca? Perché da così gran tempo

rimandi  perfino di cingere il suo capo con una ghirlandetta Aonia?

Forse più degnamente ha ispirato altri poeti qualche altra                                                     10

Virtù? La pesantezza della fatica, la potenza del canto e la dolcezza

della cetra,  non si realizzano forse meglio con l’arte delle Muse?

Orsù dunque, con lo splendore vocale dell’armonia,  intessi

una corona eterna, e intreccia le sonore corde della melodiosa

lira, e con delicato tocco sfiora il  profumato campo                                                                 15

delle corde, e da esperta cultrice raccogli primizie da un nuovo raccolto:

sono un poeta fidato, perché non lo credi? Perché il mio plettro

premurosa non fai vibrare, e non sciogli il mio dolce

canto? E non fa eco subito il metro di Apollo?

Sentite anche voi compagni? O una dolce follia si sta prendendo gioco di me?                   20

E’ una mia impressione sentire Calliope per i divini giardini

correre qua e là, e aggirarsi agile per gli ombrosi boschi?

Qui cogliere le viole, lì dolcemente le rose ed esultante

intrecciare infinite corone con i fiori colti?

[Le guerre della Lega di Cambrai]

Ecco, compagni, la sacra Congregazione; tutto profuma                                                         25

d’incenso, e scaldandosi piacevolmente sotto la nube arabica

l’aria sia in penombra, le candele brillino più del sole

e del rosso del giorno; e brillanti nel tessuto giallo

l’aureo mantello riveli la ricchezza babilonese degli abiti,

mentre racconto di nuovo in versi epici i fatti da cantare.                                                       30

La bellicosa Germania aveva mosso guerra all’impero

dell’Adriatico, e feroce provocava alle armi la terra veneta;

questa terra, forte in battaglia  d’armi e di truppe, 

ricca di mezzi per ampio raggio, è famosa per il sangue della cruenta

strage dei Traci sparso un tempo e per quello che dovrà spargere.                                       35

Dopo che il grande Leone, sorretto dalle armate occidentali

e dall’appoggio italico, il mondo intero di terrore 

aveva riempito, e al nemico terribili ferite aveva inflitto,

tuttavia la forza dell’ira e tutta la rabbia si era placata,

il sangue bevuto aveva appagato le spietate spade,                                                                 40

mentre i popoli stanchi recuperavano nel frattempo la loro tranquillità.

Ma l’imperatore, infiammato un’altra volta, divampa in collera,

in aggressione, e suscita una strage, e come la leonessa

ferita  si inferocisce e intensifica i suoi crudeli assalti,

così lui nutre di fuoco la sua rabbia, così colpisce con il suo furore,                                     45

e di nuovo minaccia le Aquile bellicose e le armi: 

quale coraggio hai avuto allora, o Girolamo, quale decisione? 

[Girolamo a Castelnuovo di Quero]

Quanti gli spiriti forti? Come governavi a Castelnuovo, 

o illustre esponente della famiglia Emiliani e ottimo nelle armi

e  invincibile condottiero, mentre ricorreva insistente la voce                                                50

che le truppe imperiali stavano arrivando e che, per l’aggressività 

degli assalitori Carni,  le pianure sarebbero rimbombate di armi? 

Attraversata la foresta nera e le nevose Alpi,

ecco incombente l’armata dalla gelida regione col freddo clima scitico

e già si avvicinava,  complice della scomparsa del sole;                                                            55

qui giunse armato lo Svevo, e i Reti potenti nelle armi,

e i Cherusci che combattono sotto la guida del saettante Marte,

e giunsero anche gli aggressivi Cimbri che abitano vicino al mare del Nord,

gli indomiti Brutteri e i Boemi forti in guerra,

e i Sarmati dalla pelle di caprone, e gli Erdi vieppiù coraggiosi.                                            60

E ci sono quelli che abitano intorno all’Elba, che esonda con le sue piene,

e quelli intorno al Reno indurito dal ghiaccio, e quelli che il Danubio

dalle sette foci bagna, per cui col moto delle onde incorona Teti;

ecco che giunge tutto l’esercito dell’imperatore, ben armato e schierato;

ma l’ottimo condottiero della Rocca, fiducioso d’animo,                                                        65

quando vede che le Aquile e le armi del nemico straniero

non sono lontane, e sente gli squilli  delle trombe e delle  tube,

sprona con lo sguardo al combattimento e i compagni nel pericolo

rassicura, e con sapienza li empie di intrepida energia:

‘Su – disse – ora il vostro valore, ora la vostra grande resistenza                                         70

e il vostro tenace impegno e il vostro invincibile coraggio

vi sostengano, o fidati  cittadini; e le vostre forze tante volte

apprezzate si rianimino a questo stimolo; infatti perché la gloria esultante

di  impresa così  grande  non dovrebbe attirare? Ogni timore scompaia;

il valore è più forte del numero; abbiate fiducia, terribile                                                     75

ruggirà il Leone, e dalle coste venete giungerà

il soccorso, e un valido sostegno, per respingere il nemico,

osate, e confidate in cuor vostro nel successo.’

Intanto la pianura è occupata dall’esercito tedesco,

e intorno è l’imperatore con la sua schiera , e lo circonda esaltata                                      80

una folla assetata di sangue, ad espugnare la Rocca;

già le trombe danno il segnale, e le alture riecheggiano

colpite dal sinistro fragore; l’aria risuona terribile

per il cupo frastuono delle armi; e già l’artiglieria

bombarda insistente, da ogni parte i proiettili sibilano, preparano                                   85

la distruzione totale; e palle di cannone qua e là 

volano, e terribile è la pioggia di pallottole:

non così fitta cade la neve, altissima  al Polo Nord,

dove la Rezia si protende  ai confini con la Selva Nera;

né tanto numerosi, sospinti dal litorale illirico sulla terra picena,                                     90

si raccolgono uccelli, che un inverno troppo crudele  intirizziva,                                        

e sospinge a cercare altri soli al di là del mare,

e a svolazzare qua e là per spiagge miti per il calore,

quanti ovunque volano proiettili di fuoco, quante frecce cretesi

al segnale sono scagliate, minacciando morte certa.                                                               95 

Infine le schiere dell’imperatore fanno breccia  nelle mura e le abbattono,                       

si impossessano della cima del Castello  espugnato;

allora la strage infuria orribilmente, e per la crudeltà della guerra

case innocenti sono profanate dai cadaveri dei cittadini;

il frastuono e le urla si innalzano al cielo, e il sangue sparso                                               100

rende rosso il fiume e la strage contamina l’intimità delle case:

questa madre piange il misero figlioletto, quella giovane donna il marito,

costei compiange il fratello e il padre, confuse nel lamento

tutte piangono l’immeritata e crudele morte di quanti le amavano.

[Girolamo prigioniero invoca l’aiuto della Madonna]

Ma  Girolamo, catturato, ammanettato, chiusi il collo                                                           105

e i piedi in ceppi ben serrati,

è trascinato nelle tenebre del carcere e racchiuso entro le solide pareti

d’un’alta torre, che un portone di ferro 

sbarra, e in quel buio non passa neppure  un po’ di luce;

qui egli è oppresso da deforme magrezza, orribile miseria                                                 110

e fame intollerabile, e subisce ogni genere 

di sofferenza, e la sua straordinaria forza va spegnendosi sotto le atroci pene;

a stento il suo spirito è presente, ma,  certo di non poter confidare

nelle proprie risorse, supplica il Cielo con lacrime e preghiere;

alterna lamenti a invocazioni e chiede aiuto alla Potenza                                                    115

Celeste e a Colei che è la Santa Madre dell’Altissimo

e la Sposa eletta di Dio Onnipotente;

supplice La invoca, tendendo le mani al cielo

e prostrandosi in ginocchio e chiede una vita

libera dalla brutale  prigionia; qualora la liberazione                                                          120  

assecondi le preghiere e libero possa sottrarsi al carcere, fa voto

di raggiungere  il  Suo Santuario, a piedi nudi, e di esporre

una tavoletta dipinta davanti al Suo altare e al tabernacolo.

[La miracolosa liberazione]

Appena pronunciato il voto, ecco comparire la Vergine

ricoperta da candido splendore, e gli libera i piedi e il collo dai ceppi,                            125       

gli consegna delle chiavi di bronzo, con le quali possa aprire il portone;

egli lo apre, benché ben custodito, e sicuro della salvezza

esce e prende il sentiero per il  quale si arriva alla città di Treviso,

ben protetta da mura, e ai colli dalle cime variopinte;

ed ecco mentre avanza, passa timoroso in mezzo ai nemici                                                 130

e vede che le truppe armate erano pronte ad impedirgli

il cammino; che fare? Prima  rivolge  al cielo

le mani aperte insieme alla voce, e appena ebbe riempito

l’aria di invocazioni, vide la Vergine Madre di Dio,

e santa Regina del Cielo e della Terra:                                                                                     135

Essa lo prende per mano e lo rende invisibile mentre passa fra le armi

e tutte le truppe nemiche e  cento schiere,

e lo guida oltre, mentre dalla cima di un colle

vede  ergersi le mura; proprio allora la divina Vergine

s’innalzò al cielo, e si nascose fra le stelle:                                                                               140

subito egli, a voce come può, cerca di esprimere la sua riconoscenza,

innalza un canto alla divina Vergine, e lodi a Dio Padre,

e Re del Cielo; l’Amore divino gli ispira il ritmo

e avvolge la sua santa anima nella melodia;

così in letizia prosegue il cammino, e con passo spedito                                                       145

entra in città e subito nel Santuario, e inginocchiato davanti

all’altare scioglie il suo voto a Dio e alla potente Regina 

del cielo, e proclama un miracolo che deve durare nei secoli.

[La conversione di Girolamo]

Ma, a questo punto, o Musa, qual è il suo animo? Quali le armi?

Dimmi, ti prego, quale sia stata la sua virtù, quali i pensieri e i progetti                            150

e le passioni.  Acceso dall’amore di una vita migliore

arde e a poco a poco si scioglie nell’ardore celeste;

e come, tra i boschi cretesi, il cervo,  a cui le frecce

di Cnosso abbiano dissanguato il petto trafitto,

o che tra i boschi del Partenio la sicura mano di Cefalo                                                         155

ha colpito con una crudele punta ed è ferito per il colpo

di un dardo alato, ama le acque che scorrono dall’Ida,

assetato di fresche acque, e attraversa tutte le pianure

con veloce corsa e sui terreni impervi e rocciosi

si arrampica, per arrivare alle vive acque;                                                                                 160

così grande è l’amore di Dio e tanto è l’ardore del fuoco

divino, e di tanta sollecitudine le decisioni celesti

che danno felicità, e sia che il Sole in cielo si ritiri nelle aree

vespertine e l’oscuro tramonto sorga sull’Olimpo,

sia che la Stella della sera accenda i fuochi del mattino,                                                         165

con tutto il cuore Girolamo  sospira desiderando il Padre Celeste;

Lui ama, per Lui arde, ed è bramoso di vivere il suo voto,

e nell’abbraccio del Sommo Dio pensa fra sé agli straordinari

celesti disegni, meditando nel suo animo l’Amore divino:

dunque si impegna a cambiar vita e ad adottare subito                                                         170

abitudini migliori:  fin a quel momento aveva  combattuto sotto un’insegna 

mondana e patriottica, e giustamente da allora  interruppe la sua attività

militare, per il Padre  degli uomini e dei santi;

e il suo impegno è di dover combattere solo per Dio, e seguire il vessillo

della Croce, che dà  la vita, e spingere coraggiose schiere                                                      175

e scelte coorti contro i nemici del tenebroso Inferno;

e poiché il molto che si deve alla patria si può assolvere

appieno, se si armano i concittadini per il santo amore

del Re eterno, per prima cosa scende a Venezia;

qui prosegue l’opera incominciata, quando la ricca mobilia                                                  180

viene venduta, e viene spartita per le necessità degli affamati;

quando i colpiti da un’epidemia e da una malattia mortale

consola con la parola, desiderando elevare la loro mente

e li esorta ad invocare l’alto cielo, Dio

e a contemplare i Cori dei Santi e di sedersi accanto alle schiere                                          185

degli angeli e di quanti sono trionfanti in Paradiso;

quando con pietà, prendendo sulla schiena i morti 

e i cadaveri insepolti, a rinnovo del ricordo dell’antico Tobia,

seppellisce sotto un tumulo e li onora con una tomba consacrata.

O animo eroico! O lodevole impresa celeste!                                                                           190                                                                                  

Ormai questi semi tanto virtuosi quali felici frutti

mi promettono? Quanto rigoglioso raccolto ci sarà e quanta

messe preziosa di feconda abbondanza? Infatti il soldato di Dio

e forte condottiero, per non affrontare da solo il nemico infernale

e le schiere tartaree di Dite e i mostri del fetido                                                                       195

Averno, sceglie una squadra di compagni, la dota delle sue armi,

e una volta scelta la correda dello  sfavillante scudo della fede.

Ecco, raduna tutti i bimbi, che per la morte dei genitori

ha visto vagabondare abbandonati per le piazze  e in giro

per i crocicchi tumultuosi e bighellonare per le strade e per luoghi pericolosi                   200

e porta i meschinelli in una camera comune

di un povero alloggio, e li accoglie sotto un unico tetto;

qui li educa alla santa religione e il ministro della fede

forma le coscienze sbandate e ammaestra i loro cuori

con i comandamenti della legge eterna, ed infonde il beato                                                   205

candore di una mente semplice e l’amore di un cuore puro;

nulla è più caro di questo al Sovrano celeste e al Re

potente, che un giorno scelse come Sua dimora il regale

grembo di una casta vergine, quando inviato dal cielo 

il Figlio, eterno come il Padre, le viscere della divina Madre                                                 210 

colmò dell’arcana Parola e del divino Germoglio;

ché anzi, qualora i cuori non siano puri, non sono per nulla

amati, benché risplendenti di mille qualità; 

quand’anche l’occhio guardi su quanti sono i mondi rosseggianti

di fuochi e le mura sfolgoranti del variopinto universo;                                                         215

quante le piogge suscitate da Giove pluvio, quante le rugiade da Iride,

e le gelide nevi sul Rodope e i ghiacciai al Polo Nord,

quanti i germogli che sbocciano sul prato verde,

e di quanta bellezza Clori  dipinge il gelido Ibla;

quante cose abbelliscano gli esseri viventi e altrettanti pregi                                                220

riempiano i nobili cuori e l’eccelsa Pallade  risplenda di preziosi colori                                    

e i gigli abbelliscano i fiori di Venere;

per tutto ciò egli  afferma di dover chiedere, con preghiere e voti frequenti,

non che la ricchezza appesantisca l’animo o l’oro le casse,

ma che il puro candore brilli nel cuore; e che Dio ispiri le coscienze                                   225

di viva sensibilità e, come addolcita dal sacro sole

ardente,  tutta la mente si purifichi per il calore.

[Girolamo in missione nel Norditalia ]

Questa, questa è la passione, questa la tua unica preoccupazione, o Emiliani,

ottima guida: un popolo arruolato a mo’ di esercito

radunare per Dio, e istruire questo popolo scelto alla lotta                                                 230

per sgominare i nemici infernali con armi splendenti,

e munire queste  nuove truppe del legno della croce;

ma come è stato fatto abbastanza per la patria e assolto il debito

nei confronti di Venezia, e che fidate coorti l’abbiano  difesa,

per arruolare altrove nuove truppe per il suo esercito,                                                        235

il saggio condottiero decide di partire e, lasciate le terre

sull’Adriatico, si trasferisce nella città di Padova,

reliquia dei Troiani e gloriosa urna del profugo Antenore;

qui non tarda ad agire; infatti il sacro fuoco di Dio

possiede la sua mente e rianima il suo ardore con la rugiada;                                            240

questo ardore è di stimolo e alla santa opera bastano le forze

che infiammano  animi generosi, e rendono facile

il seguito della fatica e propiziano prospettive favorevoli;

divenuto così soldato di  Cristo, e arruolato in breve

un popolo di santi, ben presto si dirige verso le terre vicentine;                                        245

ma dove e quando l’ottimo condottiero si muove

ovunque sparge le qualità del suo animo, diffonde un profumo

celeste, porta un clima spirituale più felice del Paradiso.

Perché indugio? Lo ammirano i cittadini e le stesse città

gli rivolgono un’affettuosa riconoscenza, si esibirebbero in danze                                    250

le mura, se potessero, le si vedrebbero innalzare agili

balzi e battere il suolo d’un gradito frastuono;

e lo stesso suo  popolo lo ama, e lo abbraccia per la sua dedizione

e l’Amore in persona persuade i suoi eletti

come si raccomanda un’opera di Dio, e, istruito dal suo zelo                                             255

premuroso, gli sta al passo seguendo  le sue tracce;

ma egli, come ai plausi si sottrae e agli elogi per la sua opera,                                    

da umile condottiero, e privo d’ogni considerazione di sé, 

così dolci canti compone e innalza inni di lode a Dio;

e non tollerando di essere molto ammirato, mentre tutto si scaglia                                  260

contro il nemico, e si dedica a radunare il suo popolo e la gioventù,

cambia sapientemente spesso terra e, per estendere la sua opera

quanto più può, ora si dirige verso la piccola regione  che fu  di Brenno

capo dei Senoni, dove
 azzurro per l’acqua trasparente

scorre e, circondato di boschi e di ondeggianti pinete,                                                        265

precipita veloce l’Adige nel guado ben noto ai Cimbri;

ora nel pescoso Benaco, padre  del Mincio, dove gli scogli

colpiti risuonano, e le gelide acque si ritirano e avanzano,

e la brezza dell’Ora spinge all’amore gli occhi di quanti attraversano:

qui
 egli, quando un ospite zelante
 imbandisce un lussuoso banchetto                            270

e raffinate vivande, e con elegante allestimento

pose grandi vasi di  spumeggiante Falerno,

si dolse e disse fra sé: “Ecco, o Girolamo, figlio indegno

di Cristo, così osi sederti a una ricca mensa

e toccare cibo fra tanto sfarzo?                                                                                               275

Ti vergogni forse di voler seguire le sante tracce

di Dio datore di vita, e di adattare il tuo passo al Suo?

Mentre  la fame e la sete ha sopportato l’eccelso Sovrano del cielo,

per il quale tutto avviene in cielo e sulla terra,

e il sole brilla splendente in cielo e il campo restituisce                                                      280

i semi sparsi con la sua abbondanza, e che devoto

nutre gli uccelli melodiosi, e ricopre i bei gigli del campo

della loro veste, come né i re con l’africana porpora

né il mirabile Davide si vestì d’oro,      

tu invece, o delitto orrendo e crimine nefando,                                                                    285

tu osi ricchi cibi e dolci bevande 

cercare, e amare i banchetti con mense di lusso?

Alzati, chiunque tu sia che qui dormi, e scuoti la tua insana 

mente intorpidita dal  sonno, e non ti rincresca

esercitare lo stile del divino condottiero, tu che segui le insegne                                      290

celesti, e, soddisfatto nel tuo piccolo mondo, impégnati

a vivere gli effimeri giorni di una vita fallace!”

Così si dice  e, rifiutato il banchetto e allontanato il Falerno,

combatte la fame con la sobrietà e dà sollievo alle labbra inaridite

di una gola secca solo con moderati sorsi di acqua sorgiva;                                              295

certo questo atteggiamento è tipico della vita militare:  quanti i pericoli che aveva

saputo affrontare, tanti, grazie a lei, i disagi della vita che sapeva sopportare;

comincia al buio una giornata e con la luce si svolge la lotta

e la lotta si unisce a pesanti fatiche;

quindi per diventare una brava guida di quanti affrontano dei combattimenti,           300

egli comincia ad essere un bravo soldato, e perciò a vincere la fame

prendendo poco pane, la sete con acqua, armi abbastanza valide 

per la lotta, e capaci di domare le Arpie, Scilla,

le anime infernali e tutto quanto l’Inferno;

così, con l’aiuto del Cielo, ottenuta una forza davvero straordinaria,                               305

raggiunge la terra cisalpina, dove dalla cima di un monte

la ricca Brescia sorveglia le feconde pianure sottostanti;

e qui mentre le imprese del nuovo comandante infiammano i cittadini

impazienti, con le loro potenti armi, di devastare i palazzi infernali e le odiose 

anime del silenzioso Erebo e di domare il superbo Dite,                                                     310

la sua straordinaria virtù 

rende forti gli animi, sì che né la Grecia, pur potente

in guerra, vide simile energia, né la forte Troia, distrutta

dai Greci, né Alessandro in terra macedone.

[Episodi vari, collaboratori ed iniziative di Girolamo]

Ma ora dimmi, che cosa mai accade al suo arrivo nella città di Bergamo?                      315       

Accade che, sotto un cielo infuocato, falcia i campi biondeggianti,

dovere dei giovani contadini, che invece una terribile 

peste nera ha colpito, evento tragico per il duro lavoro agricolo;

che raduna una triplice Compagnia, in tre componenti:

una squadra di bambini ancora imberbi;                                                                              320

una di ragazzi forti nell’animo e di giovani fidati;

una di donne dai facili costumi, ma determinate a vincere,

desiderose di perdono, e affida le gloriose insegne

di questa sua nuova compagnia ad Alessandro Besozzo;

quando se ne va porta con sé Leone Carpani,                                                                      325

caro anche alle  Santità Pio V e Paolo IV, colonne

del cielo e ministri in terra della fede

e della santa pace per il popolo cristiano, e lo sceglie

come collaboratore, e, sentendosi straniero, lo porta con sé sulle rive del Lario;

che per sé non vi è pausa nelle sue opere, nessuna sosta,                                                 330       

ma, pienamente assolto il suo voto, aumentava le compagnie avviate,

e ne istituiva di nuove, e smascherava le insolenti insidie

dell’Inferno, gli inganni vergognosi, le passioni;

che si dirige sollecito alle città dei Galli Insubri

e dove scorre il Ticino, trasparente per la sua limpida acqua,                                          335  

e dove sorgono Milano e città dalle mura

inespugnabili, che però a stento riescono a sorvegliare i confini italici;

che, diffondendo misericordioso in entrambi i territori il profumo della sua mirabile

virtù, rende beati i luoghi e gli abitanti;

che disdegna il dono di denaro e l’offerta di oro                                                                340       

da parte di un Duca  degli Sforza
, ritenendo sufficiente

una casa modesta e per sé un tenore di vita frugale con abitudini

povere, e intanto ingaggia le sue battaglie e combatte contro la ricchezza;

che continua a radunare il suo popolo per il Signore del cielo,

e non solo  quelli che la spada esalta e la lancia rapida,                                                    345                    

bravi nell’agitare lo scudo e nel portare in testa un elmo sfavillante

con pennacchio, copertura impenetrabile alle frecce;

ma anche  altri che hanno il dono di incitare alla lotta,

che portino le insegne del vessillo, che con rimbombo alti

squilli di tromba suonino, intreccino i segnali e a suon di tromba                                   350

cantino le guerre e il duro lavoro militare; e uomini come Primo Conti

o  Giacomo Heleni o Agostino Gallo, resi grandi dalla sapienza greca e romana;

e i Conti Gambarana, ai quali lo Spirito Santo

donò nomi d’oro, e la Vittoria eccellenti simboli

di gloria, sicura speranza e augurio di trofeo contro l’Inferno;                                         355

che, volendo evitare le preoccupazioni della città e i numerosi consensi,

si dirige in una zona di campagna, priva di folla ma gradita per i monti 

solatii di Somasca, e nei boschi con ombrosi giardini;

campagna che corsi d’acqua verdeggianti rendono

beata, e che laghi ondosi e miti grazie al lieve Zeffiro                                                        360

abbelliscono in una perenne primavera, e dove Clori intesse

un’eterna corona di viole e ghirlandette variopinte,

bella di luce e  col seno sparso di cinabro e di bacche;

e che qui decise di stabilire la parte migliore della sua Compagnia,

in un luogo adatto a schiere in lotta;                                                                                     365

che più si arma del ferro e del potente dardo

delle virtù, e con le insegne di lotta dei compagni  prepara la fine

per Dite e per i mostri delle tenebre, e la distruzione

per l’infuriato  Encelado e per il feroce Reto e per l’immane Tifeo;

che con le preghiere ottiene che lo scarso raccolto                                                              370         

si moltiplichi e con un guadagno doppio consola la sua povera

Compagnia e la folla provata dalla terribile piaga della fame.

[Morte di Girolamo]

Ma andrei per le lunghe, se continuassi a racchiudere i  singoli

fatti nei versi e con un finale tardivo  quanto ho cominciato, e sembrerebbe

che abbia riempito una ghirlandetta di fiori con un intreccio esagerato.                       375      

Dunque il poeta leghi la sua corona, e Calliope trattenga

le viole ricomposte e intrecci le cose più recenti con le più lontane;

mentre con energia smantella le nere dimore e il profondo Averno

e il Caos infernale, mentre si lancia tutto nella lotta,

e incalza, Girolamo, contro le schiere infernali                                                                   380

la sua invitta e scelta Compagnia, mentre pesanti fatiche

sopporta il buon comandante (si tratta infatti della gloria 

di conquistare il premio eterno),  indicati prima i capi della sua

coraggiosa schiera e protetto dalle eccelse armi della fede,

giunge alla morte, e concluso il suo destino terreno                                                          385

e alzati gli occhi al cielo e con le mani volte in su,

abbandona questo mondo ed è fregiato di trionfo in Paradiso.

[Preghiera a Girolamo]

“Salve, o guida, o dolcissimo padre celeste, che in Paradiso

la festante schiera dei santi e il popolo degli spiriti 

alati e le anime caste e le famiglie degli angeli                                                                    390 

di Dio ti accolgono e depongono in un letto

di stelle e dentro il più bel palazzo dell’altissimo cielo;

e a te non suonano più tristemente i cupi timpani per la lotta,

né squilli di tromba riecheggiano, ma più dolcemente 

ti accarezza la lira con i suoi tocchi, e le divine Muse                                                        395

soffiano i flauti dai molti fori e le cetre e le lire

e su corde armoniose intrecciano delicati suoni argentini;

e per te da ora non più guerra, ma per la mente un tranquillo tempo di riposo

si unisce alla pace perpetua, e le viole sacre a Dio

e le rose celestiali preparano una corona immortale;                                                        400

salve o anima beata, salve abitante del Paradiso,

e, finalmente, riposa ormai,  sicura dalle preoccupazioni delle lotte.

Quaggiù, tuttavia, qua volgi il tuo sguardo, o dolce Girolamo,

e la Compagnia, creata dalla tua passione, che arde per le tue tracce                             

e i tuoi passi, guardala che ti rivolge  voti e  preghiere;                                                    405

ti preghiamo all’inizio della nostra battaglia,

offrici il tuo aiuto, o Padre, aiuta i figli e i protetti;

di nuovo salve e ancora salve e salve nei secoli.”                    
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	� Si allude forse a Verona.
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	� Potrebbe riferirsi a Salò.
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	� Scaini, secondo quanto riferito da P.M.Tentorio C.R.S. in Saggio storico sullo sviluppo dell’Ordine somasco dal 1569 al 1650, pag. 63.
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	� Si tratta di Francesco II Sforza.








